Memorie, a cura dell’UGL Metalmeccanici, in merito alle iniziative legislative regionali (D.D.L. 585 – P.D.L. 523 – P.D.L. 548) inerenti allo sviluppo, alla promozione e al sostegno delle attività produttive, di ricerca industriale, innovazione e trasferimento tecnologico.

Negli ultimi anni, fra riforme amministrative e riforme costituzionali, l’ordinamento italiano ha subìto profonde modifiche; modifiche che in un certo senso hanno stravolto il disegno politico italiano, ma che sono servite a creare delle nuove amministrazioni e dei nuovi legislatori più vicini e, per questo, più sensibili alle esigenze dei cittadini.

Il quadro che si delinea oggi, a livello territoriale, è il risultato di un lungo e difficoltoso processo riformatorio iniziato nei primi anni Novanta e che ha dato qualche segno di conferma con la Riforma Bassanini, prima, e definitivamente con la L.C. 03/2001. Legge, quest’ultima, che ha radicalmente rivoluzionato il Titolo V della parte II del Dettato Costituzionale, e cioè, quella parte che riguarda gli Enti Locali. Una particolare rilevanza assume l’art. 117 Cost., il quale affida nuovi poteri legislativi alle regioni, ampliando quella sfera di competenza regionale, anteriormente limitata alle materie elencate dalla Costituzione, e limitando nel contempo la competenza dello Stato, che passa così da quella generale ed assoluta a quella, ora, ristretta alle sole diciassette materie previste dal succitato art. 117.

Grazie a questa svolta e sotto l’impulso delle sempre più presenti normative della U.E., le regioni hanno colto l’occasione per innescare un nuovo e sistematico processo mirato allo sviluppo territoriale.

Le regioni, oramai, hanno il potere legislativo anche in materia di Industria, mentre anteriormente alla riforma ricevevano la delega, tramite i decreti legislativi n. 112 e n. 123 del 1998, di alcune funzioni amministrative da parte dello Stato, il quale manteneva la titolarità sia delle funzioni legislative, sia di quelle amministrative.

La Regione Piemonte era già intervenuta in favore dell’industria, anche se limitatamente alle proprie competenze del tempo, con diverse leggi regionali, quali la l.r. 9/1980, la l.r. 56/1987, la l.r. 24/1997, mettendo in tal modo in atto la possibilità d’intervento prevista a livello nazionale dalla L. 317/1991. Attualmente, dopo la svolta, si possono apprezzare l’interesse e la volontà che le Istituzioni regionali piemontesi dimostrano a favore dello sviluppo, dell’innovazione e della ricerca industriale. Infatti, non mancano proposte e/o disegni di legge destinati a tale scopo, come ad esempio il Disegno di legge regionale n. 7585, la Proposta di legge regionale n. 7523 e la Proposta di legge regionale n. 7548, con le quali si cerca di contribuire a quel processo tecnologico innovativo che l’economia della globalizzazione richiede.

La UGL Metalmeccanici della provincia di Torino non può non esprimere che un giudizio positivo in tal senso, viste le capacità tecniche dimostrate nelle redazioni delle Proposte e, in particolare, del Disegno di legge e nelle relative relazioni d’accompagnamento; ma avverte, nel contempo, la necessità di rimarcare la scarsa rilevanza che tali documenti danno, se pur con qualche accenno nella relazione che accompagna il D.D.L. 7585, in tema di occupazione e di sostegno sociale. In primo luogo, i tre progetti sembrano riservare un ruolo di assoluta centralità allo “sviluppo industriale”, che ci auspichiamo non voglia tradursi nel tradizionale incremento economico delle industrie, piuttosto che in un’innovazione tecnologica. In secondo luogo, non traspare alcuna indicazione circa le modalità per sopperire all’emergenza occupazionale che dilaga su tutto il territorio. In sostanza, rimane qualche perplessità circa il significato di “attività produttiva” che, secondo la UGL Metalmeccanici, andrebbe interpretato nel senso lato del termine e, quindi, ne dovrebbero far parte tutti coloro che effettivamente vi partecipano, cioè i lavoratori. A tal fine si richiede che venga reintrodotto lo strumento dei contratti tipici, in quanto apporterebbe un certo grado di serenità e di sicurezza ai lavoratori, i quali sarebbero più incentivati a prestare il proprio contributo allo sviluppo delle attività produttive, nella certezza di garanzie occupazionali. Non pagherebbe, invece, l’utilizzo dei nuovi contratti atipici dei quali, negli ultimi anni, se ne sta facendo un eccessivo uso, in quanto essi generano nei giovani un senso di  sfiducia verso il mondo del lavoro.

Un’ulteriore critica, in senso costruttivo, che la UGL Metalmeccanici vuole muovere riguarda il fabbisogno di adeguate strutture che comporterebbe l’avvento dello sviluppo tecnologico.

Come la storia ci insegna, la Rivoluzione industriale, che ebbe origine nella seconda metà del XVIII secolo, ebbe pesanti e dolorose conseguenze sociali e politiche a causa delle critiche condizioni in cui vivevano i lavoratori. Le strutture necessarie alle nuove esigenze produttive erano inadeguate, le fabbriche erano situate, nella maggior parte dei casi, in locali inadatti e malsani. Inoltre, a causa dell’afflusso, nei centri urbani, della popolazione proveniente dalle campagne, la gente era costretta ad alloggiare ammassata in locali ristretti e poco igienici. Ciò era dovuto al fatto che nel corso dello sviluppo tecnologico non si era tenuto conto delle necessità di costruire altre strutture ausiliarie, quali nuove abitazioni che potessero contenere il flusso migratorio, strade, ponti, ecc. Inoltre, la giornata lavorativa era male organizzata: i lavoratori erano sottoposti a turni di lavoro estenuanti ed i salari erano mantenuti a livello di pura sussistenza.

Ma senza addentrarci troppo nella storia, ci sembra evidente che, ora, in tempi moderni non vi sia più una carenza così forte di strutture, ma si rende necessaria una riqualificazione di quelle già esistenti e, dato l’impellente bisogno di manodopera proveniente da altri luoghi per poter far fronte alle nuove esigenze produttive, prioritaria diventa la creazione di nuove strutture abitative che, pur se esistenti, sono di fatto riservate ai più abbienti e, comunque, non accessibili a pensionati, cassaintegrati, famiglie monoreddito, ecc. Ma soprattutto bisogna guardare alle nuove forme di lavoratori (atipici) che proprio per questa precarietà non possono permettersi di pagare canoni di locazione odierni, con le difficoltà che ne derivano, quindi, nell’accettare l’offerta del mercato.
Un giudizio saldamente favorevole, invece, la Ugl Metalmeccanici lo esprime in proposito al sostegno delle Università e del Politecnico e al relativo trasferimento delle conoscenze e delle competenze tecnologiche alle imprese. Infatti, ci sembra di enorme rilevanza il fatto che le conoscenze scientifiche vengano applicate alla ricerca industriale, in quanto strumento con funzione di acceleratore per la ricerca ed il progresso tecnologico.

Nel complesso, la UGL Metalmeccanici ritiene che le tre iniziative legislative possano ritenersi positive, purché si tenga conto anche dei presupposti per i quali ci siamo permessi di criticarne la scarsa attenzione nel contenuto dei testi propositivi.
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